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ISRAELE Mentre continua la trattativa con gli USA 

Nuove incrinature 
nella coalizione 

guidata da Begin 
Due dei partiti di governo (Mafdal e Tami) potrebbero rove
sciare le alleanze ed accordarsi con l'opposizione laburista 

Dal nostro inviato 
TEL AVIV — II primo mini
stro Begln ha ricevuto Ieri 
sera l'Inviato speciale di 
Rengnn, Morris Draper. La 
visita del diplomatico ameri
cano uvvlcnc mentre è In 
corso un difficile negoziato 
per II ritiro (che sembra tut-
t'altro che vicino) delle trup
pe Israeliane e siriane dal Li
bano e mentre all'interno 
stesso della coalizione gover
nativa si registrano gravi in
crinature che potrebbero 
mettere In forse, una volta 
ultimata l'Inchiesta sul mas
sacri di Beirut, lo stesso go
verno. Almeno due partiti 
della coalizione di governo 
sembrano Infatti prendere In 
considerazione la formazio
ne di un governo con I labu
risti e già parlano delle pro
spettive del *dopo-Begln». 

Che la posizione in cui si 
trova oggi Begln di fronte al 
suo interlocutore americano 
sia quanto meno scomoda lo 
dimostra anche un nuovo 
sondaggio dell'opinione pu-
bìlca commissionato dall'In
fluente quotidiano «Jerusa-
lem Post». Dall'Indagine e-
merge una notevole diminu
zione della sua popolarità e 
di quella del suo ministro 
della Difesa Sharon. Una 
delle domande chiave del 
sondaggio era questa: chi è 
meglio adatto a ricoprire la 
carica di primo ministro? 
Begln, Indicato in agosto co
me favorito dal 54% degli in
terlocutori, era sceso al 
49,8% In settembre prima 
del massacri di Beirut, ed è 
ulteriormente sceso al 42,9% 
dopo l massacri. Ariel Sha
ron rimane il favorito come 
candidato alla carica di mi
nistro della Difesa ma è pas

sato dal 51,8% di agosto al 
49% del primi di settembre, 
al 42,4% a fine settembre. 

I risultati di questo son
daggio Indicano due cose: la 
prima, che la manifestazione 
del 400 mila di Tel Aviv di 
fine settembre rifletteva 
realmente un processo di ri
pensamento tra gli Israelia
ni. La seconda, che il blocco 
bcglnlano continua ad esse
re nonostante tutto II più 
consistente. Il sondaggio, In
fatti, registra un aumento 
della popolarità degli uomini 
politici laburisti, ma ad un 
livello assai più basso. La 
reale sorpresa del sondaggio 
è rappresentata Invece dalla 
popolarità dell'attuale presi
dente dello Stato di Israele, 
Yltzhak Navon: Il 14,1% a-
desso contro solo 11 4,4% del
l'agosto scorso. 

Navon nelle ultime con
vulse settimane si è pronun
ciato con energia per la crea
zione di una commissione di 
Inchiesta e per l'instaurazlo-
ne del metodo della tolleran
za Interna e della pace con 
gli altri paesi. In un partito 
come quello laburista, diviso 
da profonde rivalità, e in un 
paese anch'esso diviso egli 
viene ora considerato come 
un uomo che potrebbe ri
comporre i molti frammenti. 
In concreto ci sono numerosi 
ostacoli: primo fra tutti il 
fatto che, presidente dello 
Stato, egli dovrebbe dimet
tersi per potersi presentare a 
probabili elezioni anticipate, 
mettendosi a capo di un par
tito diviso che deve ancora 
darsi una piattaforma politi
ca realmente alternativa a 
quella di Begin. 

Finora questa piattaforma 
si è ridotta, nella sostanza, 

all'appoggio al plano Rea-
gan: troppo poco per fornire 
una alternativa mobllltatrl-
ce di un consenso nazionale, 
ma anche troppo: nel senso 
che questo consente a Begln 
di puntare sulla carta di una 
Israele che tiene testa a tutti, 
nemici e amici, visti come e-
gualmente Infidi. 

In realtà l'esistenza del go
verno Begin più che da azio
ni esterne dipende da fattori 
Interni, e in particolare dalla 
tempesta che sta sconvol
gendo i partiti minori della 
coalizione. Secondo rivela
zioni di Ieri ti Partito nazio
nale religioso (Mafdal) e 11 
Tamt (movimento tradizio
nalista ebraico) avevano e-
splorato due settimane fa la 
possibilità di togliere il loro 
appoggio determinante (no
ve deputati) a Begln e Instal
lare al suo posto una coali
zione con t laburisti. Secondo 
un deputato del Likud (lo 
schieramento di Begin) que
sta 'esplorazione» e ancora 
in corso. Il Mafdal dal canto 
suo, è scosso dalle polemiche 
suscitate dall'atteggiamento 
del ministro dell'Educazione 
Zevulun Hammer e del vice 
ministro degli esteri Yehuda 
Ben-Meir, l quali hanno de
nunciato una ideologia na
zionalistica che costringerà 
Israele «col sangue dei nostri 
figli» a cambattere guerre 
senza fine, e hanno detto di 
stare 'rimeditando* la loro 
posizione politica. In realtà i 
partiti religiosi devono fare i 
conti con la propria vocazio
ne dichiarata e con 11 prezzo 
pagato (con una erosione del 
consenso avuto in passato) 
per l'appoggio pratico dato 
alla politica di Begin. 

Emilio Sarzi Amadè 

BEIRUT — Soldati dell'esercito regolare libanese perquisiscono un'abitazione nella zone ovest 

Retata di palestinesi 
compiuta a Beirut 

dall'esercito libanese 
BEIRUT — Una retata senza precedenti è 
stata compiuta ieri a Beirut Ovest dall'eserci
to libanese che ha arrestato centinaia di pa
lestinesi col pretesto di documenti di sog
giorno non In regola. Secondo una corrispon
denza del «Washington Post» più di mille pa
lestinesi sono stati arrestati nei giorni prece
denti, mettendo in una difficile posizione la 
«forza multinazionale» che deve assicurare la 
sicurezza delle popolazioni. Alcuni palestine
si, secondo il giornale americano, sono stati 
espulsi verso la Siria, altri, arrestati dagli 1-
sraeliani, sono stati condotti nel campo di 
concentramento di Ansar, nel sud del Liba
no. La retata compiuta ieri, riferisce il corri
spondente dell'ANSA Bruno Marolo, è stata 
compiuta con l'appoggio di un centinaio di 
paracadutisti francesi. I militari entrano nel
le case e negli uffici e frugano dappertutto. 
Sono state anche perquisite le redazioni dei 
giornali e delle agenzie, anche straniere. Ieri 
intanto TOLP ha chiesto al governo libanese 
di riaprire il suo ufficio a Beirut, devastato e 
saccheggiato dal soldati israeliani. 

Tra Egitto e Israele 
cresce la tensione: 

aspri scambi di accuse 
IL CAIRO — Cresce la tensione tra Egitto e I-
sraele dopo la decisione del Cairo del mese scorso 
di ritirare il suo ambasciatore da Tel Aviv. Un 
giornale egiziano, «Al Akhbar», ha accusato ieri le 
truppe israeliane di avere «preparato e pianifi
cato» i massacri dei palestinesi dei campi di Sa-
bra e Chatila. In una corrispondenza da Beirut, 
che cita «fonti vicine all'inchiesta», il giornale 
scrìve che i soldati israeliani hanno partecipato 
direttamente alla carneficina arrestando e poi 
uccidendo 55 palestinesi e 25 egiziani, i cui corpi 
sono stati successivamente gettati in mare dagli 
elicotteri dell'esercito di Sharon. Il giornale cai
rota aggiunge che per massacrare le donne, i vec
chi e i bambini dei campi palestinesi gli israeliani 
e i loro alleati hanno utilizzato asce e baionette. 
Intanto, il governo israeliano ha indirizzato una 
protesta ufficiale alle autorità del Cairo accusan
dole di mancato rispetto dell'accordo di pace sul
la frontiera del Sinai. Nelle ultime settimane, a 
quanto affermano fonti israeliane, sarebbero sta
te scoperte mine poste in territorio israeliano e vi 
sarebbero stati vari «tentativi di infiltrazione». 

Nostro servizio 
Da n.est le notizie prove

nienti dall'Iran, si tratti delle 
alterne sorti della guerra con 
l'Irak o dell'esecuzione dell' 
ex ministro degli Esteri Go-
dzadeh, non vengono più 
commentate se non da inter
rogativi aperti a tutte le ri
sposte. Decifrare le vicende 
Iraniane è diventato quasi 
Impossibile per i paesi occi
dentali, che sembra stiano a-
spettando un avvenimento 
risolutivo, una svolta che 
renda più leggibile quanto 
succede a Teheran. Nel po
meriggio di venerdì 1° otto
bre, 150 kg. di esplosivo piaz
zati in un camion, a Tehe
ran, hanno fatto saltare in a-
ria un albergo di Spiani e tre 
autobus, hanno danneggiato 
numerosi edifici e provocato 
60 morti e 700 feriti. Una 
strage, imputata da Kho-
meinl a 'mercenari USA* e a-
gli 'ipocriti» (leggi gli opposi
tori Interni) *per gettare om
bra sulle vittorie iraniane 
contro l'Irak». Per i Muja-
heddin del popolo si tratte
rebbe invece di una vera e 
propria strage di Stato, orga
nizzata dagli integralisti al 
potere per legittimare una 
repressione più feroce contro 
I dissidenti (20.000 i giusti
ziati fino ad oggi e circa 
50.000 i detenuti politici del 
regime) e per far scordare al
la gente I costi umar.i ed eco
nomici della guerra con l'I
rak. 

Per quanto se ne sa fino ad 
oggi, entrambe le interpreta
zioni in teoria sono plausibi
li. Certo è che questa bomba 
capita nel momento giusto 
ed In concomitanza con una 
serte di prese di posizione da 
parte di diversi paesi arabi 
sulla guerra Iran-Irak o me
glio direttamente sull'Iran. 
Esattamente il giorno dopo 
lo scoppio della bomba di Te
heran, il Sudan per bocca del 
suo presidente Nimeiri an
nuncia di voler inviare pro
prie truppe in aluto dell'Irak, 
In nome dell'unità araba 
sancita dal vertice di Fez del-

GUERRA NEL GOLFO Mentre l'ONU chiede il cessate il fuoco 

Paesi arabi più vicini all'Iraq 
contro la minaccia khomeinista 
Si rafforza l'unità araba per isolare Teheran - Il regime sciita stretto in una «mor
sa» di pressioni interne ed esterne - Una inquietante «escalation» terroristica 

NEW YORK — Il Consìglio di sicurezza dell'ONU, riunitosi su 
richiesta del governo di Baghdad per esaminare la situazione 
tra Iran e Irak, ha approvato all'unanimità una risoluzione in 
cui chiede ai due paesi in conflitto una immediata cessazione del 
fuoco, la fine delle loro operazioni militari e il ritiro delle forze su 
frontiere internazionalmente riconosciute. La riunione era sta
ta chiesta dall'Irate in seguito alla nuova offensiva lanciata ve
nerdì dalle forze iraniane nella regione di Madali, nel settore 
centrale del fronte. 

La risoluzione, approvata al termine di una breve riunione, 
raccomanda anche l'invio di osservatori dell'ONU per controlla
re la cessazione del fuoco, ed auspica la prosecuzione della me
diazione intrapresa dal segretario generale delle Nazioni Unite 
Perez de Cuellar. L'Iran non ha preso parte alla riunione, come 

fece nel luglio scorso quando venne approvata un'analoga riso
luzione. In una conferenza stampa il suo rappresentante all'O 
NU ha denunciato il Consiglio dt sicurezza «per non aver con
dannato l'Irak nei primi giorni del conflitto, per non aver preso 
posizione mentre parte del territorio iraniano era sotto occupa
zione e per aver deciso di riunirsi solo dopo che le truppe irania
ne avevano liberato tre importanti colline che erano in mano 
all'lrak da due anni». L'Iran, ha affermato, non accetterà nessu
na decisione del Consiglio a meno che non sia in linea con le 
condizioni iraniane per porre fine alla guerra e raggiungere una 

fiace onorevole. Frattanto, i combattimenti sulla frontiera tra 
ran e Irak continuano. Dai comunicati militari risulta che gli 

irakeni stanno largamente impiegando le loro forze aeree. I 
comunicati parlano, inoltre, di «pesanti perdite di vite umane e 
materiali». 

lo scorso settembre. Una del
le risoluzioni chiave di Fez 
considera infatti ogni ag
gressione attuata contro un 
paese •arabo* come un'ag
gressione contro tutti 1 paesi 
arabi. 

Da Amman, anche il go
verno giordano in nome di 
Fez invita tutti i paesi arabi 
a sostenere l'Irak e la radio 
saudita ammonisce diretta
mente l'Iran a desistere dalla 
sua guerra ostinata contro il 
mondo arabo per non inne
scare sul conflitto del Golfo 
interessi e strumentalizza
zioni straniere. Il mondo a-
rabo all'unisono sembra 
dunque aver deciso 'Ufficial
mente» che l'Irak non deve 
soccombere e non a caso è u-
scito veramente alio scoper
to solo dopo l'invasione i-
sraeliana del Libano e il 
massacro palestinese, dopo 
cioè che l'intero Medio O-
riente rischiava di essere do

minato 'in armi» o comun
que destabilizzato da due po
tenze non arabe: Israele da 
una parte e l'Iran sciita dall' 
altra. Ma mentre Israele ri
mane, per i singoli regimi 
dell'area, una pericolosissi
ma minaccia esterna, la rivo
luzione khomeinista, che il 
regime di Teheran cerca in 
tutti i modi di esportare con 
modalità da guerra santa, 
costituisce una minaccia in
terna diretta chi può sempre 
far leva sulle minoranze scii
te presenti in tutti i paesi del 
Medio Oriente. Il vertice di 
Fez, risposta araba tardiva 
rispetto al problema israelia-
nopalestinese, ha però ricu
cito l'unità araba per disin
nescare la 'mlncaccia» ira
niana. 

Aiutare l'Irak militarmen
te (più di quanto piccoli con
tingenti di volontari da tutti 
i paesi arabi non abbiano 
fatto fino ad oggi) e isolare 

l'Iran potrebbe comunque 
non essere sufridente senza 
una destabilizzazione del re
gime khomeinista 'dall'in
terno», magari ricorrendo ad 
un terrorismo cieco, apoliti
co, che colpisce nel mucchio. 
Non dimentichiamo che la 
'bomba è esplosa in un paese 
stremato economicamente, 
che ha pagato prezzi di san
gue altissimi alla guerra e-
sterna e alla rivoluzione in
terna, che assieme agli oppo
sitori politici è impegnato a 
reprimere l'autonomismo 
curdo e i particolarismi etni
ci. Dalle poche corrispon
denze che oggi arrivano in 
Occidente da Teheran, pare 
che l'appoggio popolare a 
Khomeinì si stia affievolen
do e che anche la gente co
mune stia aspettando »un 
qualcosa» che la faccia uscire 
dall'emergenza della rivolu
zione contro 1 nemici esterni 
e interni. 

Se non si vuole credere ad 
un complotto esterno tout 
court, si può comunque pen
sare che se a piazzare l'esplo
sivo del 1° ottobre sono state 
le forze di opposizione inter
ne, esse siano consapevoli di 
poter contare su un appog
gio esterno regionale, oggi 
meglio delineato, specie se 
riuscissero ad accelerare 
davvero la caduta del regime 
di Khomeinì e a tenere la ri
voluzione entro i confini ira
niani. 

La tesi della strage di Sta
to sostenuta dal Mujaheddin 
del popolo può trovare an
ch'essa in teoria giusti fi-
cazionl e ragioni. Di fronte 
ad un eventuale aftievoli
mento del consenso popola
re, il regime del Partito della 
rivoluzione islamica potreb
be aver tentato di rafforzare 
il proprio ruolo di tutore del
l'ordine e della rivoluzione, 
proprio dimostrando la ne

cessità di un tale ruolo di 
fronte a realtà destabilizzan
ti quali una strage. E ancor 
più la strage potrebbe essere 
l'occasione per rafforzare in 
termini militari e di potere il 
braccio armato del regime, 1 
Pasdaran, nel confronti del
l'esercito che all'esterno con
tinua ad essere considerato 11 
candidato più plausibile a 
gestire il dopo-Khomelnl; 
questo nonostante sia impe
gnato da due anni nella 
guerra con l'Irak, guerra che 
a suo tempo venne letta an
che come mezzo per allonta
nare l'esercito stesso dal gio
chi di potere. 

Fonti iraniane da Parigi 
hanno fornito poi un'ulterio
re interpretazione della stra
ge come risposta all'esecu
zione di Khosrow Qashofaì, 
influente capo di un'etnia in
sediata ad est del fronte di 
battaglia con l'Irak. Teheran 
ha Infatti affrontato i parti
colarismi etnici e le autono
mie regionali solo con lo 
strumento della repressione 
armata, costringendo più in 
generale qualsiasi opposizio
ne all'uso delle armi. Anche 
questa interpretazione di
venta dunque plausibile tan
to più quanto 1 precedenti 
sanguinosissimi attentati 
verificatisi nel paese hanno 
sempre colpito obiettivi poli
tici e non civili. *Colplre nel 
mucchio» rappresenta co
munque un'escalation nella 
destabilizzazione interna. 

Quanto emerge in termini 
generali, aldi là. della logica 
del cui prodest immediato, è 
che l'Iran di Khomeinì sem
bra oggi stretto più che mai 
in una tenaglia di pressioni 
interne ed esterne a questo 
punto convergenti, in cui l'e
lemento basilare è rappre
sentato dalla volontà più de
terminata del regimi dell'a
rea (con l'eccezione non ben 
definita della Siria) di isolare 
la rivoluzione sciita. 

Marina Bosi 

VESCOVI EUROPEI Appassionato appello del cardinale Koenig contro la politica dei blocchi 

«La Chiesa non sceglie l'Ovest, vuole la distensione» 
«Dobbiamo dimostrare di essere al servizio di tutti e non di una sola parte» - Accenti in parte diversi nel discorso del Papa 
CITTÀ DEL VATICANO — .Una delle grandi 
provocazioni per il nostro comune impegno — ha 
detto ieri il cardinale Franz Koenig al simposio 
dei vescovi europei — è di dimostrare che la 
Chiesa non privilegia il blocco occidentale, ma 
opera per il riavvicinamento delle due Europe». 
L arcivescovo di Vienna — che nel passato ha 
•volto delicate mediazioni, fra cui quella per 
sbloccare l'affare Mindszenty — si è preoccupato 
di far comprendere che non basta più proclamare 
che «l'Europa nel suo insieme va dal Portogallo 
agli Urali, dall'Islanda a Malta». Occorre lavorare 
per la realizzazione di questa prospettiva e la 
Chiesa, se vuole essere credibile, deve dimostrare 
con l'esempio che «è al servizio di tutti e non di 
U M sola parte*. Se gli episcopati europei assume
ranno in concreto questo atteggiamento, anche la 
CbJeat eitraeuropee si convinceranno che «ridare 

all'Europa forza unitaria», al di là delle diversità 
culturali e socio-politiche, è possibile. D'altra 
parte solo questa prospettiva favorisce U rilancio 
del dialogo Est-Ovest, la distensione e la pece. 

A tale proposito il cardinale Koenig ha ricor
dato che l'esperienza di questi anni dimostra che 
•una collaborazione fra i paesi comunisti ed i go
verni occidentali è possibile». Ha perciò sostenu
to che questa collaborazione non deve esaurirsi 
sul piano economico e commerciale, ma deve an
dare oltre, alla luce degli accordi di Helsinki. 
L'arcivescovo di Vienna ha voluto così spezzare 
una lancia a favore del rilancio della conferenza 
di Madrid sulla sicurezza e la collaborazione in 
Europa. 

Sulla necessità di superare le attuali divisioni e 
•la ferite ancora aperte» dalla seconda guerra 
mondiale, nonché dalle contrapposizioni ideolo

giche, politiche, economiche e militari sopravve
nute, si è soffermato anche Giovanni Paolo II, il 
quale ha voluto incontrare i vescovi e rivolgere 
loro un discorso nel tardo pomeriggio di ieri. 

•Senza nostalgie per il passato — ha detto il 
Papa — occorre impegnarsi per far nascere dalla 
varietà delle esperienze locali e nazionali una 
nuova e comune civilizzazione europea». Ma 
mentre il cardinale Koenig, forse per la esperien
za vissuta come presidente del segretariato per i 
non credenti, ha prospettato per la Chiesa un 
ruolo animatore rivolto a favorire il superamento 
dei blocchi, papa Wojtyla ha messo di più l'ac
cento sul fatto che «l'Europa non potrebbe ab
bandonare il cristianesimo come compagno di 
viaggio diventandole estraneo». Così il richiamo 
fatto da Koenig all'antica cultura giudaica do
vrebbe offrire ai cattolici gli strumenti per meglio 

capire «la filosofia di Wittgenstein, la psicologia 
di Freud, il socialismo dì Cari Marx». II riferi
mento fatto da papa Wojtyla all'azione del cri
stianesimo del primo millennio per integrare l'e
redità greco-romana e poi quella dei popoli ger
manici e slavi, dovrebbe insegnare oggi alla Chie
sa che è possibile operare una sintesi culturale 
dopo che molte ideologie sono entrate in crisi e 
molti miti sono ceduti. 

Sarà ora interessante verificare come queste 
due posizioni, e quella illustrata in apertura dal 
cardinale Hume, saranno accolte dai vescovi del
l'Est e dell'Ovest fra cui quelli tedeschi, lì nuovo 
cancelliere della RFT Kohl già si prepara ad ave-
re un incontro con il Papa alla fine di novembre. 

Akestt Santini 

GRAN BRETAGNA 

Sicuri e compiaciuti, 
ecco i Tories formato TV 
Ma il congresso è diviso 
Iniziata ieri l'assise dei conservatori - Una attenta regia offre 
all'esterno un'immagine di forza - Però il paese è al dissesto 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'immagine che 
la signora Thatcher vorrebbe 
continuare ad accreditare è 
quella dell'topproccio risoluto», 
come scandisce enfaticamente 
lo striscione-slogan allo spalle 
della presidenza del congresso 
conservatore che si è aperto ieri 
a Brighton. Come sempre acca
de ai convegni Tory, militanti e 
sostenitori si sono raccolti per 
applaudire la leadership con un 
misto di fierezza patriottica e 
deferenza alla autorità. 

Fra gli altri argomenti, si è 
discusso ieri il bilancio della di
fesa, e la platea ha subito chie
sto più navi e carri armati, can
noni e aerei, senza dimenticare 
il necessario rafforzamento del
l'arsenale atomico perché «la 
cintura militare è la migliore 
garanzia della pace». Natural
mente il bersaglio della polemi
ca è stata la recente presa di 
posizione del congresso laburi
sta favorevole al disarmo unila
terale. «Anche noi siamo per il 
disarmo — dicono i conservato
ri — ma deve essere reciproco, 
multilaterale: e, nel frattempo, 
dobbiamo armarci di più». 11 
«deterrente» è la grande parola 
magica dei conservatori: la for
za per scoraggiare l'eventuale 
aggressore, lo strumento che ha 
garantito finora la pace nel 
mondo. 

In questo clima bellicoso e 
autocompiaciuto, la signora 
Thatcher regna da sovrana. 
Una attenta regia garantisce 
poi che le immagini dell'assem
blea trasmesse in TV siano 
quelle giuste: ecco la classe diri
gente all'opera, un partito inte
gralista che non si fa certo im
pressionare dalla «demagogia> 
dell'opposizione, l'economìa e 
le strutture sociali del Paese so
no letteralmente al collasso ma, 
in casa conservatrice, tutto 
procede nel migliore dei modi. 
O almeno questo è quel che 
vorrebbero far credere gli orga
nizzatori del congresso e i con-
aulenti della pubblicità gover
nativa. 

È stato il «Financial Times», 
ieri mattina, a impartire loro 
un brusco richiamo alla realtà. 
•I Tories non dovrebbero illu
dersi — dice il giornale — qua
lunque sia il loro vantaggio nei 
sondaggi d'opinione. Nessuno 
potrebbe infatti seriamente so
stenere che lo stato della Gran 
Bretagna, alla fine del 1982, sia 
quello che era stato promesso 
nel manifesto elettorale conser
vatore del 1979. Non si era af
fatto parlato di raddoppiare il 
numero dei disoccupati, di por
tare l'economia a crescita zero 
per un triennio, di far precipi
tare la produzione dell'indu
stria manifatturiera o di far sa
lire la cifra dei dissesti e cessa
zioni d'esercizio. Eppure — os
serva il "Financial Times" — 
tutti questi fenomeni hanno a-
vuto luogo*. Il quotidiano ag
giunge che è inutile ricorrere al
le scuse e che è inaccettabile di
re, come fa il governo, che «non 
si può far altro, non c'è alterna
tiva». Le elezioni generali non 
sono più molto lontane e altri 
partiti stanno proponendo la 
loro «alternativa*. È tempo 
quindi — conclude il giornale 
— «che il governo torni a con
frontarsi con la realtà*. 

In effetti, non tutto fila li
scio. L'ex primo ministro con
servatore Heath è di nuovo tor
nato all'attacco criticando se
veramente l'operato del gover
no. C'è stato un grosso scanda
lo, la settimana scorsa, quando 
un documento riservato è stato 
pubblicato da un settimanale. 
Si trattava di una «analisi di 
mercato* in base alla quale si 
consigliava la privatizzazione 
della medicina sociale e il prati
co abbandono del sistema sani
tario pubblico. Heath ha detto: 
•Se il governo dà il via agli inte

ressi privati nella medicina, il 
partito conservatore si spacca 
in due*. Ed è questa la ragione 
che ha infatti consigliato la 
Thatcher ad ordinare una fret
tolosa e imbarattaz archiviazio
ne dello scottante rapporto. Ma 
il danno è fatto, il gioco dei si
lenzi e delle omertà in cui si 
specializza la propaganda con
servatrice è rotto. 

In un tentativo di risollevare 
il morale del partito, il presi
dente Parkinson ha detto: 
«Non ci tiriamo indietro, af
fronteremo come sempre i fat
ti*. Parkinson ha anche aggiun

to che il vero antagonista, per i 
conservatori, non è l'alleanza di 
centro liberal-socialdemocrati-
cn, ma è e rimane il Partito la
burista, per quanto relativa
mente bassa continui ad essere 
la percentuale di preferenze e-
lettorati che gli viene accordata 
dai sondaggi. La campagna e-
lettorale, per il governo, non sa
rà facile: non c'è modo infatti di 
nascondere od esorcizzare la 
tremenda cifra della disoccupa
zione che è l'immagine più vera 
di questo regimo conservatore. 

Antonio Bronda 

NON ALLINEATI 

Riunione del vertice 
in marzo a New Delhi 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — La settima conferenza al vertice del movi
mento del non allineati si svolgerà dal 7 all'I 1 marzo 1983 a 
New Delhi, In India. Lo hanno deciso Ieri a New York i mini
stri degli Esteri dei paesi non allineati al termine di una 
riunione dedicata appunto alla preparazione della prossima 
conferenza. Come è noto a questa decisione si è giunti dopo 
che il governo irakeno, a fine agosto, aveva dichiarato di non 
essere in grado di ospitare la conferenza (che si sarebbe dovu
ta svolgere i primi giorni di settembre a Bagdad) a causa della 
guerra con l'Iran. Su proposta cubana quindi i governi dei 
paesi non allineati avevano accettato lo spostamento della) 
sede e della data di convocazione del vertice in India. 

La ratifica ufficiale è stata data ieri a New York: per 1 
prossimi tre anni il presidente di turno del non allineati sarà 
il premier Indiano Indirà Gandhi (fino ad ora lo era stato 
Fidel Castro). È stato inoltre confermato che l'ottavo summit 
si svolgerà a Bagdad. Al termine della riunione i ministri 
degli esteri del paesi non allineati hanno approvato un docu
mento In cui si denuncia il gravissimo deterioramento dei 
rapporti internazionali, e si lancia un appello affinché l'ONU 
superi lo stato di crisi In cui si trova e diventi sede efficace per 
11 ristabilimento della pace e della sicurezza internazionale e 
per la soluzione del conflitti per via pacifica. 

Silvio Trevisani 

Brevi 

Kirilenko molto malato? Voci a Mosca 
MOSCA — La firma (fi Kirilenko. membro dell'Ufficio politico del PCUS, manca
va ieri fra quelle dei dirigenti che avevano sottoscritto un necrologio per la morte 
di un membro del CC del Partito. Rashid Musmovic Musin. L'assenza della firma 
ha rimesso in circolazione le voci secondo cui Knlenko sarebbe gravemente 
malato. - • 

Rivelazioni in Usa sulla crisi dei missili del '62 '. 
WASHINGTON — L'anziano generale in pensione Maxwell Taylor, che nel 
1962 ricopriva la carica di capo di stato maggiore generale negli USA. ha 
rivelato che durante la famosa crisi dei m'issili fra USA e URSS, egli stesso aveva 
proposto a Kennedy di bombardare senza preavviso i missili e ì bombardwri 
sovietici a Cuba. 

Sanguinosa azione antiguerriglia in Venezuela -
CARACAS — Ventinove guerriglieri, fra cui a loro comandante, sarebbero stati 
sorpresi e uccisi in una delle più sanguinose azioni militari svoltesi negli ultimi 
tempi in Venezuela L'operazione è avvenuta in un'area della regione orientala 
del paese, dove le forze armate sono intervenute anche con aera da combatti
mento, oltre che con elicotteri e mezzi terrestri. 

Visita in Italia del presidente della Rft 
ROMA — Su invito del presidente Pertini. 3 presidente della Germania federala 
Karl Carstens effettuerà una visita in Italia dal 25 al 28 ottobre. Il 28 Carstens 
sarà ricevuto dal Papa. .• 

Vertice dei democristiani europei a Bruxelles ' 
BRUXELLES — » neocencelfiere tedesco Kohl. il segretario della OC De Mita, 9 
presidente defta organizzazione democristiana europea Tmdemans • il presiden
te data UEDC (Unione europea democratico cristiana), il portoghese Do Amarai. 
hanno partecipato ieri a Bruxelles a un vertice dei democristiani europei. Scopo 
deS*mcontro. la preparazione del quarto congresso del partito popolare europeo 
(PPE1 dal 6 aD/8 dicembre a Parigi. 

Iniziativa del Pei a Strasburgo sulla siderurgia '. 
ROMA — I deputati comunisti italiani al Parlamento europeo si sono riuniti ieri 
par esaminare la grave crisi della siderurgia ed hanno deciso di sollevare la 
questione d'urgenza «Ha prossima riunione dell'assemblea, dar 11 al 15 otto
bre. 

È tornato in Iran l'aereo dirottato domenica 
DUBAI — Sempre più mtstenoso 1 dirottamento del C-130 deTaaronautica 
éaniana. coltrano domenica ad atterrare a Dubai, negf Emirati arabi unrti. lari 1 
console ramano ha dichiarato che l'aereo era tornato ai Iran con sette persona 
• bordo. 

Riuniti senza il Nicaragua ministri centroamert-
cani 
SAN JOSE — I ministri daga esteri di Costarica. Columbia. Salvador. Honduras. 
Gemale*, «• imriativa del Dipartimento di stato USA. si «orto riuniti ieri nafta 
capnale costaricana afta presenza del sottosegretario di stato americano Tho
mas Endare. Scopo non dichiarato de»e riunione, • cui non partecipa 1 ( 
di Managua. è di isolare 1 Nicaragua. 
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